
l ' U n i t à / domenica 39 luglio 1972 PAG. 3 / c o m m e n t i e attualità 

Il governo di centro-destra e la politica di repressione 

Le «idee sovversive » 
La rivalutazione di concetti e strumenti mutuati dal codice fascista è un 
fatto di estrema gravità — La nostra ferma condanna dell'estremismo 

tollerare il ripristino di misure liberticide — Solo 
sono fuori della legalità repubblicana 

non ci indurrà mai a 
i fascisti 

Quando, nell'anno di gra
zia 1930, furono approvati i 
nuovi codici, penale e di pro
cedura penale, il fascismo po
tè considerare conclusa la co
struzione di una organizza
zione repressiva statale ca
pace di garantire, e nel mo
do più spietato, la difesa del
la dittatura e degli interessi 
che in essa trovavano sod
disfazione. 

In particolare, la soppres
sione delle libertà civili e 
politiche, imposta dapprima 
con la violenza delle squa
d r a l e — complice l'appara
to dello stato liberale — e 
sanzionata poi con le leggi 
eccezionali del '25 e del '26. 
venne istituzionalizzata, di
ventò connotato ufficiale del 
regime. 

« Insigni giuristi », sotto la 
guida del guardasigilli Roc
co, stilarono le nuove nor
me incriminatrici, destinate 
a sostituire quelle spedizio
ni punitive che un autore
vole commentatore del codi
ce definì « efficacissime e 
necessarie ». 

Senza infingimenti, gli in
tegerrimi cultori del « dirit
to » proclamarono che « le 
associazioni comuniste e le 
associazioni anarchiche costi
tuiscono di per se stesse as
sociazioni delittuose » e si 
comminarono anni di galera 
per i promotori, gli organiz
zatori, i dirigenti e i membri 
di esse e per chiunque ne 
avesse propagandato o con
diviso le idee. 

Per la prima volta nella 
storia dello stato unitario, si 
colpirono, in via normale e 
permanente e non, come era 
accaduto nel passato, con 
misure straordinarie, le as
sociazioni politiche che — 
come disse il guardasigilli 
dell'epoca — « limitano la lo
ro attività alla diffusione 
delle idee, cioè all'afferma
zione teorica degli obiettivi 
politici che costituiscono il 
loro programma ». 

In altre parole, si rese de
littuosa ogni forma di oppo
sizione al regime e si prete
se di spegnere non solo qua
lunque critica (per questo 
c'erano i reati di vilipen
dio!), ma addirittura il con
fronto e la proposizione stes
sa delle idee, perché venisse 
salvaguardato il vuoto ideale 
e culturale del fascismo. 

Anni 
di galera 

Qualche mese dopo, ma 
prima dell 'entrata in vigore 
dei nuovi codici, venne isti
tuito il tribunale speciale per 
la difesa dello stato e da
vanti a quella squallida ac
colta di scherani, malamen
te travestiti da giudici, sfi
larono i figli migliori del po
polo italiano. In applicazio
ne degli articoli 270 (asso
ciazioni sovversive) e 272 
(propaganda e apologia sov
versiva) del nuovo codice 
penale, furono elargiti e sof
ferti anni di galera. 

Fu quello il prezzo paga
to dall'antifascismo militan
te, e in misura preminente 
dai comunisti, per affermare 
il valore incoercibile della 
libertà e per costruire e 
mantenere aperte concrete 
prospettive di riscatto demo*-
cratico per il nostro Paese. 

Quelle prospettive matu
rarono nel sacrificio e nella 
lotta e diedero frutti di vit
toria con la Resistenza e con 
l'insurrezione nazionale libe
ratrice; la Costituzione re
pubblicana consacrò un regi
me di libertà che garantisce 
la diffusione di tutte le idee, 
la prospettazione di tutti gli 
obiettivi politici, con la sola, 
precisa e tassativa, esclusio
ne, con la ferma condanna 
delle idee e degli obiettivi 
fascisti. 

« L'associazione sovversi
va » che. anche con le ar
mi del codice Rocco, avreb
be dovuto essere annientata 
prima di ogni altra, il par
tito comunista italiano, ha 
dato un contributo determi
nante all'abbattimento della 
dittatura e alla riconquista 
dell'indipendenza nazionale: 
è oggi la più numerosa, di
sciplinala e combattiva orga
nizzazione democratica e 
popolare del paese. 

I na organizzazione « sov
versiva », la nostra, alla qua 
le nessuno può contestare il 
men to storico di aver edu
cato alla libertà, all'amore 
per la propria terra e, in
sieme. al rispetto per la li
bertà e l'indipendenza al
trui milioni e milioni di la
voratori. di uomini e di don
ne, nei quali ha radicalo non 
già aspettative messianiche 
o furori impotenti, ma la co 
scienza di essere protagoni
sti della storia, la tenacia e 
il senso di responsabilità con 
cui affrontare le dure lotte 
necessarie per trasformare 
questa società 

Tale opera di conquista 
•ideale, di formazione e di 
direzione politica e cultura 
l t noi comunisti l'ahbiamo 
compiuta e la compiamo se

guendo l'insegnamento dei 
nostri maestri, di quei gran
di « sovversivi » che furono 
Marx e Lenin, Gramsci e To
gliatti, studiandone e diffon
dendone i testi rivoluziona
ri. E siamo orgogliosi di an
noverare tra i nostri diri
genti più prestigiosi uomini 
per i quali le dure condanne 
subite per i « delitti » previ
sti dagli articoli 270 e 272 
del Codice Rocco costituisco
no un attestato di coraggio
sa coerenza, di lealtà demo
cratica. 

Proprio l'ampio respiro 
democratico e nazionale del
la nostra politica; la con
statazione che la nostra for
za è indispensabile per con
solidare la Repubblica, ade
guandola al disegno e ai fini 
costituzionali; la ribadita 
convinzione, infine, del nes-
"so indissolubile che lega la 
lotta per la democrazia alla 
lotta per il socialismo; tutto 
ciò ci induce a levare un 
fermo ammonimento a quan
ti vogliono riscoprire le 
« idee sovversive », per com
batterle con i più ignobili 
strumenti liberticidi di un 
codice fascista. 

Dal 1947 in poi, sotto la 
direzione democristiana, ci 
sono stati alcuni tentativi 
sporadici di individuare, nel
l'ambito di una generica si
nistra, delle < associazioni 
sovversive » e si sono avute 
condanne per « propaganda 
sovversiva». Ma soltanto con 
l'avvento del governo An-
dreotti-Malagodi ci troviamo 
di fronte a iniziative dirette 
a colpire delle organizzazio
ni politiche in ragione esclu
siva delle idee professate e 
delie teorie propugnate dai 
loro aderenti. 

A Torino, infatti, ma non 
soltanto a Torino, per quan
to ne sappiamo, i comandi 
dei carabinieri (di quest'ar
ma che ha la straordinaria 
ventura di dipendere da due 
ministri, dell'Interno e della 
Difesa, e sul cui tronco si in
nesta il servizio di informa
zioni) hanno fatto addirittu
ra gli straordinari per rac
cogliere materiale in base al 
quale denunciare centinaia 
di aderenti di « Lotta conti
nua > e di « Potere operaio », 
o presunti tali, non già per 
più o meno discutibili azio
ni, da costoro compiute, ma 
perché costituirebbero asso
ciazioni sovversive e perché 
sovversiva sarebbe la loro 
propaganda; in altre parole, 
perché avrebbero commes
so i delitti previsti dagli ar
ticoli 270 e 272 del Codice 
penale! 

La riscoperta e la rivalu
tazione dei concelti di asso
ciazione e di propaganda 
sovversiva, così come defini
ti dal fascismo, da parte di 
organi della Repubblica è un 
fatto di estrema gravità, so
prattutto perché si verifica 
nel momento in cui il mede
simo apparato repressivo, di 
diretta dipendenza governa
tiva — le questure, i coman
di dei carabinieri — non ve
de alcuno degli atti di tep
pismo fascista, non sente le 
spudorate apologie, i trucu
lenti appelli alla violenza 
dei caporioni missini. Anzi, 
neppure quando richiesti da 
taluni magistrati (il procu
ratore della Repubblica di 
Milano e di Bologna, per ci
tare degli esempi) di riferi
re su gesta squadristiche a 
tutti note, questi organi han
no alcunché da riferire e ar
rivano persino, come nel ca
so recente di Catania, a for
nire una vergognosa coper
tura ai delinquenti fascisti. 

Crolla, di fronte a questa 
realtà, la sciagurata inven
zione degli « opposti estre
mismi » e la proclamazione 
programmatica di Andreotti, 
di voler condurre la « lotta 
sui due fronti » o le recenti 
affermazioni di Rumor per 
cui, in tema di ordine pub
blico, si starebbe proceden
do « sistematicamente e a 
fondo », acquistano un ben 
preciso significato. 

I soliti 
forcaioli 

Ancora una volta, affiora 
la vecchia ispirazione forca io-
la dei gruppi conservatori 
italiani, la loro vocazione 
repressiva, la loro estranei
tà, il loro fastidio e la loro 
ostilità per quanto di nuovo, 
sul terreno della democrazia, 
rappresenta V ordinamento 
costituzionale. 

Oggi, quando sono riusciti 
a insediare al governo alcu
ni dei loro più fidati rappre
sentanti. costoro pensano di 
poter passare all'offensiva 
anche in questo campo, sce
gliendo gli obiettivi da col
pire con la rozza furberia di 
chi pensa di incontrare sor
nione complicità, calcolate 

distrazioni, sostanziale disin
teresse. 

Non si facciano illusioni. 
Le nostre posizioni, di netto 
dissenso, di critica e di con
danna ferme e puntuali nei 
confronti dei gruppetti che 
si definiscono della « sinistra 
extra - parlamentare », per 
quanto di massimalistico, di 
pericolosamente avventuri
stico e talvolta di oggettiva
mente provocatorio possia
mo ravvisare nelle loro azio
ni, non ci induce e non ci 
indurrà mai a tollerare il ri
pristino di misure dirette a 
soffocare o a limitare la li
bertà di opinione, la propa
ganda e il dibattito ideale. 

La vera 
discriminante 
Le posizioni errate, lo far

neticazioni pseudo-rivoluzio
narie di quei gruppetti noi 
le combattiamo sul terreno 
politico e con armi politiche, 
qualificandole per quel che 
sono davanti alle masse. Ma 
neghiamo a chicchessia e in 
linea di principio il diritto 
di distinguere, con gli stru
menti e con il metro del 
codice fascista, quali idee e 
quali teorie politiche sia le
cite e quali no. Tanto più 
che questo governo di cen
tro-destra continua a igno
rare la discriminante costi
tuzionale, per cui le sole 
idee e le sole teorie fasciste 
si collocano, esse si, al di 
fuori della legalità repub
blicana. 

Ancora una volta siamo 
noi comunisti, i « totalitari » 
per definizione e per comodi
tà di lor signori, a dover ri
cordare ai finti bardi della 
democrazia che la libertà di 
un popolo è un bene indivisi
bile, i cui contenuti specifi
ci sono storicamente deter
minati dalla dinamica dei 
rapporti tra le forze sociali 
e politiche. 

La democrazia italiana è 
nata dall'unità antifascista e 
il riconoscimento di questa 
comune matrice impone una 
lotta intransigente contro 
qualunque manifestazione 
eversiva dell'estrema destra, 
per scalzarne le radici, non
ché il ripudio costante ed ef
fettivo di ogni principio e di 
ogni strumento peculiare alla 
dittatura sconfitta. Anche 
per questo, un governo che 
pretende di affidare ai ca
rabinieri i compiti che han
no reso infame la memoria 
dell'Ovra, un governo che 
vorrebbe svolte dai magistra
ti della Repubblica le fun
zioni servili assolte dagli 
sgherri del tribunale specia
le; un governo che muove al
la caccia delle opinioni e del
le teorie «sovversive»; un go
verno di questo genere rap
presenta un pericoloso osta
colo da superare rapidamen
te nell'interesse della demo
crazia italiana. 

Alberto Malagugini 

Genocidio, biocidio, ecocidio: questa è la guerra americana in Indocina 

GLI AUTOMI DELLO STERMINIO 
Un modello dell'uso della scienza al servizio dell'imperialismo - L'elettronica, la chimica, la meteorologia offrono agli 
aggressori gli ultimi ritrovati per un'impresa che ha per obiettivo l'annientamento dell'uomo -1 piloti che vanno a semi
nare morte non «vedono» e non «sentono» - «Perchè dovrei avere problemi di coscienza? Solo perchè premo un bottone?» 

BASE DI GUAM — Uno dei più temibili ordigni impiegati dagli americani nel Vietnam: il missile a Hobos », la cui fabbricazione è del 1970. Il missile è 
teleguidato e trasporta bombe munite di una telecamera e di un apparato elettronico per la più precisa individuazione dei bersagli da colpire. 

Della guerra che gli ameri
cani conducono contro i va
ri paesi dell'Indocina, il Viet
nam, il Laos e la Cambogia. 
non sono ancora molti a co
noscere i precisi aspetti te
cnici. 

La parola guerra suscita an
cora in molti immagini tra
dizionali: eserciti che si af
frontano con fucili, mitraglia
trici, cannoni, carri armati, 
bombardamenti aerei su ber
sagli strettamente militari o 
su bersagli civili (la distru
zione durante la seconda guer
ra mondiale di intere città, 
Coventry, in Inghilterra, Rot
terdam in Olanda, Dresda in 
Germania). Fin qui siamo an
cora a forme di guerra com
battute essenzialmente con ar
mi costituite dal perfezionar
si, nei secoli, della invenzione 
e della utilizzazione delle ma
terie esplodenti: dalla polve
re nera alla dinamite, al tri
tolo, eccetera. Nella guerra 
condotta dagli americani in 
Indocina queste armi sono 
usate certamente, ancora ed 
in larga scala: e l'esplosivo, 
sia esso adoperato per spedi
re il proiettile di un canno
ne sull'obiettivo prescelto. s:a 
per far scoppiare una mina 
o una bomba sganciata da 
un aereo, è sempre la mate
ria fondamentale per condur
re una guerra con armi che 
sebbene tecnologicamente ag
giornate rappresentano co
munque l'evoluzione della vec
chia a arma da fuoco » ma
neggiata direttamente dal
l'uomo. 

In Indocina è in corso un 
tipo di guerra nella quale 
l'esplosivo non è più II solo 
ingrediente essenziale, l'uomo 
non è più l'esecutore diretto. 
il bersaglio non è più quello 
tradizionale, cioè l'esercito 
«nemico», oppure una forti
ficazione o una città o un 
complesso industriale; il ber
saglio è l'intera popolazione 
di tutto un paese, è la natura. 

Vediamone brevemente al

cuni aspetti principali. I fa
mosi aeroplani B52. prove
nienti per la maggior parte 
da Guam, un'isola sperduta 
nell'Oceano Pacifico a 4.000 
km di distanza dalle coste 
del Vietnam, oppure dalle ba
si americane in Thailandia. 
volano a 15 000 metri di al
tezza portando ciascuno un 
carico di circa 30 tonnellate di 
bombe. Ogni 45 minuti, giorno 
e notte, una missione di tre 
apparecchi atterra o decolla a 
Guam: l'equipaggio di ciascun 
apparecchio è composto da 
sei uomini, due dei quali so
no i piloti. Gli altri quattro, 
ai loro posti entro l'apparec
chio. non vedono niente: !a 
loro missione è quella di ri
cevere messaggi elettronici 
elaborati da appositi calcola
tori: anche l'uomo che alla 
estremità posteriore dell'ap
parecchio è addetto alla dife
sa facendo funzionare le mi
tragliatrici di bordo non ve
de niente, ha davanti agli oc
chi uno schermo radar per 
localizzare gli eventuali appa
recchi da caccia nemici. Pri
ma del decollo un sacerdote 
benedice l'equipaggio. 

26 milioni 
di crateri 

Il carico è costituito da 
bombe dirompenti tradiziona 
li del peso di 250 kg (ogni 
aereo B52 può trasportarne 
108): lanciate a milioni, han
no distrutto interi villaggi, o 
hanno « craterizzato » il ter
reno: ogni bomba produce un 
cratere della superficie varia
bile da 7 a 15 metri, e della 
profondità variabile da 2 a 6 
metri, secondo la natura del 
terreno. Calcoli approssimati
vi fatti da studiosi america
ni indicano che probabilmen
te nel Vietnam del Sud i bom
bardamenti a tappeto hanno 

provocato oltre 26 milioni di 
crateri, rendendo centinaia di 
migliaia di ettari di terreno 
inadatti alla coltivazione. 

Oppure il carico dei B52 è 
rappresentato da bombe for
mate da un leggero involu
cro metallico, il cosiddetto 
contenitore, in cui sono rac
chiuse 600 700 piccole bombe 
sferiche, ognuna delle quali 
a sua volta contiene 100 gram
mi di esplosivo e 300 sfere 
di acciaio o di materia pla
stica (invisibile ai raggi X 
e quindi non localizzabile nel 
corpo del ferito, che può per
ciò restare per sempre « im
pallinato » e sofferente) di po
chi millimetri di diametro, o 
piccole frecce di acciaio del
la lunghezza di 34 centime
tri. Il contenitore esplode a 
centinaia di metri di altez
za, proietta su una vasta su
perficie le bombe sferiche le 
quali a loro volta esploden
do a minore altezza proietta
no sul terreno le sfere di ac
ciaio o le frecce. E" stato cal
colato che l'intero carico del
le 700 bombe sferiche, esplo
dendo alla altezza prestabili
ta. copra una superficie di 
2.800 metri quadrati, in ra
gione cioè di una bomba ogni 
quattro metri quadrati: e 
poiché l'intero carico delle 700 
bombe contiene circa 210 000 
sferette di acciaio, ecco che 
su ogni metro quadrato di 
terreno arriva una scarica di 
circa 750 sferette. 

Sono bombe tipicamente an
ti-uomo. come hanno ricono
sciuto gli stessi americani: 
uccidono, feriscono, produco
no minorazioni fisiche Non 
servono per distruggere appre
stamenti militari 

Un giornalista francese 
Jean-Pierre Laffont. ha chie
sto aa uno dei membri del
l'equipaggio di un B52 se ave
va dei problemi di coscienza: 
ecco la risposta: « Perché do
vrei averne? Perché premo col 
pollice della mano sinistra il 
bottone che sgancia le bom

be? Ci hanno insegnato a sca
ricare la nostra ferraglia su 
una zona designata dall'alto 
comando. Si cerca di essere 
rapidi, precisi, di rientrare al
la svelta, di evitare il nemi
co e ì tifoni. Ecco tutto... ». 
Questi uomini, dunque, che 
seminano la morte e il ter
rore sull'Indocina non « ve
dono » non « sentono » la guer
ra, corrono pochissimi rischi: 
sono diventati degli automi. 
comandati dai calcolatori elet
tronici e dai segnali radar. 

Il «bulldozer 
esplosivo » 

Ad elicotteri giganti ed aerei 
da carico è riservato il compito 
di lanciare la superbomba del 
peso di sette tonnellate e mez
zo. che cominciò ad essere 
usata all'inizio del 1970. Que
sta bomba non esplode quan
do urta sul terreno: un per-
fezionatLssimo congegno la fa 
esplodere a una minima al
tezza dal suolo; non si forma 
quindi un cratere ma la vio
lenza dello spostamento d'aria 
è tale — dato il particolare 
esplosivo usato — che ogni 
ostacolo, magari gli alberi del
la più fitta giungla sono spaz
zati via su una superficie pari 
circa a quella di un campo 
di football. Questa bomba, 
originariamente concepita per 
rendere possibile l'atterraggio 
degli elicotteri in zone bo
scose e pertanto ad essi inac
cessibili. è. come dice uno 
studioso americano, Westing. 
una specie di « bulldozer 
esplosivo »; è stata poi larga
mente usata come arma anti
uomo: interi villaggi sono sta
ti distrutti, è stata lanciata 
in zone in cui era sospettata 
la presenza di soldati nemici. 

La guerra chimica è condot
ta con i cosiddetti defolianti, 

ti, secondo non più recenti 
dati forniti dagli stessi ame
ricani. più di due milioni di 
ettari di foreste e più di cen
tomila ettari di terreni colti
vati (particolarmente risaie). 
Ma sono stati proprio scienzia
ti americani ad avere accer
tato che i defolianti sono cau
sa di malformazioni fetali, 
quando passando dal terreno 
nelle acque vengono con que
ste « bevuti » dalla donna ge
stante. Questi fatti sono or
mai troppo noti: ma è sem
pre necessario richiamarli al
la attenzione, perché ognuno 
ne mediti la crudeltà: un 
bambino può nascere defor
me e pagare per tutta la vita 
con la sua deformità, per le 
« esigenze » dell'imperialismo 
americano. 

Novità in fatto di tecnolo
gia bellica, dopo la guerra chi
mica. è stata la guerra elet
tronica: della quale va sotto
lineato non solo l'aspetto pro
fondamente inumano, ma an
che l'aspetto economico. Per 
realizzarla il Pentagono ha in
fatti investito somme immen
se e mobilitato un grande nu
mero di industrie specializza
te. che traggono grosso pro
fitto dalla costruzione di ap
parecchiature che sono il frut
to di una tecnologia avanza
tissima. La guerra elettroni-
ca è una guerra totalmente 
automatica, che ha lo scopo 
di servire l'aviazione ameri
cana nel distruggere e nell'uc-
cidere il massimo numero 
possibile di indocinesi col mi
nimo rischio e praticamente 
senza perdite di vite america
ne. Difficile spiegarne in bre
ve il meccanismo. Schemati
camente si può dire che il 
« comando » per l'esecuzione 
di un bombardamento aereo 
viene dato da segnali parten
ti da congegni elettronici che. 
lanciati da aerei, si interrano 
lasciando fuori una piccola 
antenna emittente, oppure ri
mangono appesi fra i rami 

con i quali sono stati distrut- t degli alberi. Migliaia di questi 

OGGI 
RISPONDE 

FORTEBRACCD 
CONSIGLIO A UN POETA 

« Caro Fortebracclo, sono 
il compagno segretario della 
Camera del Lavoro di Ta
ranto e ti scrivo soltanto 
per allegarti due documenti: 
una poesia del preside dello 
Istituto Tecnico Industriale 
statale "A. Righi" di Ta 
ranto. mg. Francesco Pavo
ne, poesia dedicata agli 
alunni dell'Istituto, e una 
Nota stampa" diramata 

dai Consiglio direttivo del 
Consiglio dei genitori pres
so il suddetto Istituto, riu 
nitosi presso la sede prò 
vinciate dell'UIL (g.c.) il 18 
luglio Mi limito ad aggiun 
gere che a questo incontro 
hanno partecipato, oltre i 
componenti del Consiglio di 
retti vo dei genitori, soltanto 
i sindacati e il gruppo con 
àighare del PCI alla prò 
v;ncia Erano stati invitati 
anche gli altri gruppi della 
DC, del PSI, del PSDI, del 
PRI e le autorità cittadine 
Il poeta ing Pavone, diret 
tamente interessato, ha mo 
ti va lo la sua assenza co] 
fatto che "La riunione si 
svolge in ambiente non sco 
Iastico" Ora vedi tu, caro 
Fortebraccio. se questo ma 
te ri a le ti ispira e in ogni 
caso buon divertimento 
Tuo Eneide D'Ippolito - Ta 
ranto ». 

Caro D'Ippolito, non sa 
prei dirti, ora, se il mate 
riale da te gentilmente in 

via tomi mi « ispirerà », co 
me tu dici, una risposta che 
li soddisfi, ciò che so è che 
non resisto al piacere di ri 
produrre qui, per edifica
tone dei lettori, la poesia 
del preside ing. Pavone, che 
mi pare un manifesto degli 
istituti tecnico-tnduslrialt 
italiani. Eccola. «Noi del 
Righi stam studenti I e del 
suoi studi Siam contenti. I 
Con la mente il suo presti
gio alto terremo I con il 
cuore il suo onor difendere 
mo. — II divenir dei tecnici 
è il nostro sogno / che del 
nostro animo è un biso 
gno. I Della vita amiam gli 
aspetti suoi più belli / e, 
vivendo, vogham essere cit 
tadini modelli. — Se Siam 
meccanici il truciolo aspor-
tmm I a mezzo degli uten
sili con cui operiam. / Ca
libri e micrometri ci servo
no per misurar onde otte
ner le quote che dobbutm 
rispettar. — al par dei mec
canici. ci swm noi metal
meccanici l che il ferro, a 
caldo e a freddo, sappiamo 
lavorar I Se IR tecnologia 
facciam più studi organici, I 
in macchine, in verità, t 
primi han più da studiar. / 
Se la corrente elettrica pau
ra non ci fa / l'elettrotecni
ca noi scegliam per specia
lità I che l'uso degli stru
menti piacer ci fa, / con 
evidenza chiara della nostra 
versatilità. / Se le teleco
municazioni su di noi han 

fatto presa, / potremo riu
scire nella via intrapresa I 
se transistor e resistore, ca
pacità e induttanza l sa
premo collt-jar onde assicu
rar perfetta risonanza. — 
Se poi abbiam voglia negli 
studi di proseguir. I Uni
versità e Accademie ci ac
colgono a non finir. I La 
laurea conseguiremo o uffi
ciali diventeremo I e orgo
gliosi del nostro Istituto 
sempre saremo. — Noi del Ri 
ghi Siam studenti I e dei 
suoi studi swm contenti. I 
Amiamo studiare scienza e 
tecnica m armonia / e non 
trascuriam atletica e goliar
dia ». 

Leggendo questo mirabile 
inno, i lettori ricordino che 
non l'ha scritto un bambino 
petulante di otto anni, mo 
il capo di un istituto me 
dio statale, un ingegnere, a 
proposito del quale speria 
mo una sola cosa: che egli 
non si faccia, delle materie 
che insegna e di quelle al 
cui insegnamento sovrainten 
de, la stessa idea che pale
semente si fa della poesia e 
della metrica. Ma c'è da 
dubitarne, perchè mentre 
dai versi del signor Preside 
fiorisce la visione di un Isti 
tuto esemplare, generosa 
fucina di «cittadini model
li » e d'i tecnici esperti, cui 

basti la buona volontà per 
vedersi accolti in università 
e accademie «a non finir». 
dal Consiglio dei genitori. 
che l'Ingegnere non ha va 
luto onorare della sua lirica 
presenza, scaturisce l'imma 
gme di una pessima scuola, 

a descrivere la quale pò 
tranno bastare queste paro 
le della nota slampa emes
sa dai genitori a conclusto 
ne delh loro riunione: « ...A 
questa denuncia le autorità 
competenti non solo sono 
rimaste sorde ed insensibili, 
ma hanno cercato di scari
care le responsabilità di 
tanto assurda situazione su
gli studenti e sulle loro fa
miglie. colpevoli di essersi 
battuti per una scuola ef
ficiente. attrezzata e moder
na. La verità è che nume
rosi studenti del "Righi" 
sono stati costretti, per un 
intero quadrimestre a fre 
quentare le lezioni a giorni 
alterni, sia a causa della 
insufficienza delle aule, che 
della mancala assegnazione 
dei docenti Basti pensare. 
a questo proposilo, che la 
Succursale di piazza Carbo
nili è entrata m funzione 
(ma con quali carenze!) 
nella seconda metà di gen
naio e che fino ad aprile 
vi erano ancora assegnazio
ni di docenti ». 

Io non sono, purtroppo, 
in grado di migliorare lo 
Istituto « A. Righi », la so
la cosa che posso fare è da
re una mano al Preside per 
fare di lui un poeta, se non 
meglio ispirato, almeno più 
realistico A questo fine gli 
consiglierei di iniziare e fi 
nire così il suo carme: « iVoI 
del Righi siam studenti I 
lutti quanti avviliti e scon
tenti i Speriam che ci sia 
dato di meglio da vedere / 
a cominciare dall'Ingegne

re ». Ti saluto cordial
mente. 

tanti fili convergenti in una 
mano. Ti era mai capitato 
di vedere codificata in una 
frase cosi breve la suddivi
sione in caste di cui gode 
il nostro sistema? Cordiali 
saluti. Lettera firmata -
Milano ». 

Caro Compagno, tralascio 
di trascrivere il tuo nome 
e lo faccio di proposilo, co
gliendo anzi l'occasione per 
rivolgere una preghiera al 
lettori che mi scrivono: ab
biano la bontà di avvertir
mi sempre se posso ripor
tare le loro firme o se pre
feriscono non essere nomi-
imti pubblicamente. Mi evi
teranno così perplessità che 
a volte non so come supe 
rare. 

L'azienda dalla quale mi 
scrivi è la « Bayer Italia » 
di Milano, e mi risulta che 
siete in lotta per il rinnovo 
del contratto dei chimici. 
Ma lì da voi bisognerebbe 

rinnovare anche la menta
lità dei padroni e dei diri
genti, ai quali si deve la 
adozione della massima da 
te riferitami. Essa riflette 
una a filosofia » aziendale 
che è proprio, come tu di
ci, una filosofia di casta: i 
« pochi eletti » comandano 
e tutti gli altri debbono ob
bedire. Ma chi ha etetto gli 
eletti? Chi rivede i loro ti
toli? Chi controlla se segui
tano a meritare la loro so
vranità (dato, e non con
cesso, che da principio la 
abbiano meritala) e chi giu
dicherà ì modi come la e-
sercitano? Gli « eletti » della 
Bayer diranno che sono al 
loro posto per volontà divi
na, come t re di Francia. 
ma non vi fidate: i padroni 
sono solili richiamarsi a Dio, 
e fanno bene perchè passa
no la vita a cercare di bug 
gerare anche lui. Cordiali 
saluti. 

GIÙ' LE BRETELLE 

POCHI ELETTI 
« Caro Portebraccio, tra

scrivo una frase che ho Iet
to in un ufficio dell'azienda 
dove lavoro; « Dall'onni-
scienza di Dio alla mano 
dell'uomo che ne trae bene 
ficio tutto passa attraverso 

l'ingegno di pochi eletti» 
Mi risulta che l'autore della 
massima sia uno scultore 
dilettante. Infatti la frase 
Incisa su una targa di ot 
tone figura alla base di una 
scultura che è costituita da 

« Caro Fortebraccio, sono 
un bancario piemontese che 
vive non l'inferno della ca
tena di montaggio ma man 
già m.„ e discorsi capitali 
stici otto ore al giorno. La
voro in un istituto di ere 
dito molto ma molto serio. 
onorato dalla fiducia di im 
prenditori e risparmiatori 
grandi e piccoli, e perchè 
tu ti renda conto dell'aria 
che vi si respira ti unisco 
qui la fotocopia di una cir 
colare che abbiamo ricevuto 
in questi giorni. "A tutti i 
capi ufficio della sede cen 
trale — Ai reggenti delle 
dipendenze di Torino — Ai 
reggenti delle dipendenze di 
provincia — Si comunica 
che il personale addetto a 
gli sportelli o «vente comun
que rapporti col pubblico, è 
autorizzato. Ano a nuove di
sposizioni, a prestare servi
zio in maniche di camicia, 
con colletto abbottonato e 

cravatta, maniche lunghe fi
no ai polsi e non arrotolate 
al gomito, con cintura e 
senza bretelle. I Capi uff» 
ciò e i Reggenti delle Dipen 
denze saranno responsabili 
dell'osservanza delle norme 
di cui sopra. Il Direttore 
Generale M. Boidi". Cor
dialmente. Lettera firmata 
• Alba ». 

Caro Compagno, si tratta 
di roba grossa, non priva 
di suspense. Perchè quel 
« fino a nuove disposizioni » 
è impressionante. Esso si 
gnifica che per ora sono 
ammesse le cinture e non le 
bretelle, ma fino a quando'' 
Conoscendo quel rivoluzio
nario del Direttore generale 
Boidi, non è da prevedere che 
spunterà il giorno in cui as
sisteremo alla rivmoita del
le bretelle? In attesa, ti sa
luto, 

Fortebracclo 

ordigni detti « sensors » tra
smettono le informazioni ad 
un centro situato in Thailan
dia, ove sono elaborate da un 
ordinatore elettronico IBM. 
oppure a centri di elaborazio
ne elettronica situati in Sud 
Vietnam. 

I messaggi 
dei «sensors» 
Che cosa segnalano i « sen

sors » da cui partono le infor
mazioni? Segnalano le vibra
zioni del terreno prodotte per 
esempio da passaggio di auto 
carri, od anche il movimento 
di uomini o di animali. L'or
dinatore elettronico che ha 
elaborato i segnali inviatigli 
dai «sensors» a terra avver
te (si capisce, con segnalazio
ni elettroniche), ufficiali spe
cialisti ognuno dei quali ha 
la responsabilità del control
lo di una data zona e a pro
pria disposizione gli aerei per 
missioni di bombardamento. 
Questi militari posseggono 
una specie di carta topografi
ca della collocazione dei 
« sensors » a terra e sono per
tanto in condizione di cono
scere da quali di questi or
digni è partito il segnale. Non 
resta altro che trasmettere i 
dati agli aerei destinati ad 
eseguire il bombardamento: 
i pilogi danno agli ordinatori 
elettronici di bordo le infor 
mazioni trasmesse da terra 
e l'aereo si dirige automati 
camente sul bersaglio prescel
to sul quale, in caso di cat
tivo tempo, anche le bombe 
saranno sganciate automatica
mente. Gli americani dicono 
che questa automatizzazione 
elettronica ha reso possibile 
il ritiro di un gran numero 
di piloti, evidentemente quel
li degli aerei da osservazio
ne: ma è facile rendersi con
to della imprecisione dei ri
sultato: i « sensors » infatti 
non sono in grado di segna 
lare se gli passano vicino uo
mini o animali, carri armati 
o veicoli agricoli, guerriglieri 
oppure contadini: per un 
« sensor » elettronico — ha 
detto il senatore americano 
William Proxmine — non c'è 
differenza fra un soldato, una 
donna, un bambino. 

Di -nuovo, quindi, come si 
è detto per gli aerei B52. gli 
uomini dell'esercito USA non 
« vedono » ne la guerra né il 
nemico, sono trasformati in 
ciechi robot che seminano ro
vine e stragi indiscriminata
mente. 

Tralasciamo di parlare del
la ricerca automatica del ber
saglio per mezzo dei laser e 
dei raggi infrarossi: le bom
be e i missili muniti di ap 
posite apparecchiature orien
tano la loro traiettoria e g-un 
gono sul bersaglio non tanto 
perché questa è stata calcola 
ta al momento del lancio, ma 
perché essi « sanno cercare >. 
il bersaglio stesso. 

Non si può tacere, infine. 
sebbene le notizie in propo
sito siano ancora molto fram
mentarie, l'ultimissima trova
ta americana: la guerra me
teorologica. Ecco in che co
sa consiste. Aerei specialmente 
attrezzati rovesciano sulla zo
na prescelta, il loro carico, co
stituito da una ventina di ton
nellate di lucenti piccoli cri
stalli aghiformi di cloruro di 
argento. Questo materiale in
nocuo. facile a fabbricare e 
di basso costo non raggiun
gerà il suolo, se qualche chi
lometro più in basso incon
trerà grandi banchi di nubi. 
spinte dai monsoni e tratte
nute dalle barriere montagno
se. I cristallini di cloruro di 
argento, penetrando nelle nu
bi, provocano immediatamen
te la condensazione del vapo
re acqueo, trasformandolo in 
poche ore in pioggia: quella 
pioggia che normalmente sa
rebbe caduta nel corso di più 
settimane. Un diluvio dunque 
artificialmente provocato, che 
fa gonfiare improvvisamente 
le acque dei torrenti « dei 
fiumi: quindi inondazioni e 
minaccia di rotture delle di
ghe già indebolite dalle 
bombe. 

Le autorità militari ameri
cane non hanno mai lasciato 
trapelare notizie a proposito 
di questo tipo di guerra i cui 
esperimenti pare siano stali 
iniziati da sei anni: un buon 
metodo, il silenzio, per aitri-
buire a cause naturali i dilu
vi e le conseguenti inonda
zioni. distruzione di raccolti 
e di villaggi di contadini. Pa
re che nel 1969. nel Laos, una 
operazione di diluvio art.fi-
ciale si sia conclusa con l'an
nientamento di numerosi vil
laggi. La cortina del silenzio, 
tuttavia, è stata in parte sol
levata. ad opera di scienziati 
americani contrari alla guer
ra in Indocina e di alcuni uo
mini politici che hanno sotto
posto il problema ali attenro-
ne del Congresso. 

Per concludere, come defi
nirla questa guerra che z.\ 
americani conducono in In 
docina? Guerra scientifica -
tecnologica - automatica an-
ti uomo - antmatura? Foi.e 
questa è una definizione esat 
ta. « La nuova fase delia guer 
ra in Indocina è guerra auto 
matica e totale, una corno na 
zione di genocidio, bioc-d.o. 
ecocidio. Tutto è bombai d.i 
to: esseri umani, anmiaii *i 
ghe. raccolti, scuo.e. viilig?, 
monumenti storici, il terreno. 
e — ciò che è più spav»vT> 
so — lo stesso spinto uma
no»: cosi si legge nella r .£o 
nazione finale del'.a 3 commis
sione dell'Assemblea monai*" 
le per la pace e l'indipenden 
za dei popoli indocinesi. :ha 

si è tenuta a Parigi il 1213 
febbraio di quest'anno. 

Giovanni Favilli 
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